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TOGHE NELLA BUFERA. Il Guardasigilli toma sulle polemiche con Di Pietro 
/. L'Anm: «Ci sono ben altri problemi da affrontare» 

Biondi si corregge 
«No a colpi di spugna 
Ma quei 

" «Nessuna polemica con Di Pietro. I colpi di spugna non 
vanno dati». Il ministro Biondi spiega la sua sortita con
tro il giudice milanese. Ma dalle sue parole emerge un 
dato: i magistrati non hanno il compito di dire la loro 
sut problemi della giustizia. E il Consiglio forense gli dà 
ragione: Il Guardasigilli parla di «maggiore razionalizza
zione», mentre gli esperti di Forza Italia definiscono i 
progetti di amnistia per,i reati di Tangentopoli., 

N l i MOLO 
m ROMA. No ai <colpi di spugna», 
ma «i pubblici ministeri devono fa- •;; 
re le requisitorie, i giudici le senten- . 
zc. i parlamentari e i ministri le leg- £ 
gì», e fare le leggi e «applicarle so- k 
no due compiti diversi»: parole di '•>. 
Alfredo Biondi che, ieri, è tornato & 
sulla polemica con Antonio Di Pie- h 
tro per dire che non intendeva fare .'•;; 
«nessuna polemica». Anzi: «Gli ho •.. \ 
detto che ero d'accordo che i colpi ;;• 
di spugna non vanno dati», ha af- ;!• 
fermato il neo-ministro della Giu
stizia, che, poi, però, si è lasciato 
andare ad una dettagliata esempli- < 
frazione dei confini che devono ' 
dividere il potere politico dal potè- ̂  
re giudiziario. Una elencazione ov-
via di funzioni distinte che ripropo
ne proprio per.questo, nei fatti, il 
senso delle critiche rivolte due 
giorni fa proprio a Di Retro. E che " 
sembra anche rimarcare una cosa 
precisa: tra i compiti di un magi-
stolPJ5QP_Cè_quello didire. la.sua 
su problemi di politica giudiziana 

-tm-concczioTie-che-il-presidente-
deli'Anm, Sena fccioterdifuiEce." 
«paradossare» proprio percfieT in.... 
un momento in cui tutti parlano di <• 
giustizia, sarebbe assurdo che gli ' 
unici a non poterne parlare siano , 
proprio i magistrati." . - , . ; , . . v 

Il ministro la definisce «confusio- •;•..• 
ne dei compiti» che può anche da- : : 

re sensazione di una «confusione V 
di lingue». Poi si dice certo che Di *t 
Pietro abbia «capito cosa volevo di- -• 
re» Il magistrato milanese, due ?' 
giorni fa, ad Hong Kong (dove siH. 
trovava per indagare su. conti se- . 
greti del Psi dell'era craxiana e da • 
dove ieri è rientrato in Italia) aveva 7 
parlato dei pericoli di «colpi di spu
gna» sulle inchieste di tangentopo- -
li «Il popolo alzerà la voce», aveva <; 
detto il giudice simbolo del pool i\ 
mani pulite. Biondi, 'lette sui gior- ; 
nali quelle parole, aveva reagito : 
polemicamente. «Vedo che i giudi-.' 
ci vanno anche in' trasferta a fare ::. 
proclami», aveva affermato il mini- *•• 
stro della Giustizia del governo Ber- ' ';, 
lusconi. Poi ieri, un nuovo avverti- 'i> 
mento condito, però, dall'accordo ' 
con il magistrato milanese sul pun
to cruciate dei «colpi di spugna» 
che non si devono dare Ma i pen
coli di una generale amnistia per i 
reati di tangentopoli sono ben pre

senti nel progetto studiato in gran 
segreto dagli esperti di Forza Italia 
che siedono in prima linea nella 
maggioranza di Destra alla quale 
appartiene lo stesso Biondi. •,..,««••• 
•••• E quelle proposte, anticipate nei 
giorni scorsi dal nostro giornale, 
sono tutt'altro che astratte. Nelle 
prossime settimane dovrebbero es
sere anzi addirittura presentate. 11 
pool berlusconiano. al lavoro da 
scttimane'sótto la regia del nco mi
nistro della Difesa Cesare Previti, 
che e stato anche 1 avvocato di fi-

Padre Pintacuda 
dà la sua solidarietà 
al «simbolo» 
antl-Tangentopoli 

Il gesuita padre Ennio Pintacuda, 
che ne partecipatole») «Potenza 
edunoonvagnb promosso dal . 
•Movimento per la democrazia La 
Rete», parlando con I giornalisti, ha 
espresso la propria «solidarietà «al 
. magistrato Antonio DI Pietro «per 
la reprimenda Ingiustamente 
rivoltàgirdal Ministro della '', 
Giustìzia Alfredo Biondi (Udc). 
Sono indignato - ha aggiunto padre 
Pintacuda - per quanto affermato 
dal ministro e preoccupato, di 
conseguenza, per l'atteggiamento 
che II governo potrebbe assumere 
verso I problemi esistenti oggi In 
Italia. Del resto - ha continuato II 
sacerdote • anche I preti che si 
battono per la giustizia nel Paese 
hanno avutole loro reprimende, ma 
devono continuare uniti ad agire, 
senza farsi scoraggiare». Padre 
Pintacuda ha visitato Casal DI , 
Principe (Caserta), dove è stato 
assassinato don Giuseppe Diana, e 
Matera, dove nel giorni scorsi una 
bomba ha danneggiato la chiesa di 
rione Agna, della quale è parroco 
don Basilio Gavazzenl, che tempo 
fa ha costituito un comitato contro 
l'usura. 

ducia del Cavaliere, ha imboccato 
con decisione la strada dell'amni-

••' stia per i reati' connessi alle inchie-
' stc che hanno scardinato il sistema 

delle tangenti: insomma il «colpo 
3 di spugna» messo nero su bianco. 
- La «maggiore razionalizzazione» di. 
' cui parla Biondi e l'idea del condo- • 
'"' no che sembra prevalere tra gli 

esperti berlusconioani sono cose 
tra loro diverse? Staremo a vedere 

£ stato proprio il ministro di Gra
zia e giustizia, ieri, a parlare; ap
punto, di «razionalizzazione», sen
za però chiarire che cosa debba in-

; '. tendersi con quella parola. «Credo 
'..'• - ha detto - che si possa modifica-
' re, senza stravolgere con colpi di 
i spugna, una situazione che ha bi-
; ; sogno di una maggiore razionali-
J zazione in maniera che la gente 
. riacquisti fiducia nella giustizia, lo 
. sono il ministro che dà garanzia 
• che la giustizia sarà indipendente e 
'-'; che la fiducia dei cittadini verso la 
•:., giustizia sarà ripagata». • .- — 

Principi dei quali Biondi aveva 
già parlato nei giorni scorsi ma 
che, tuttavia, non hanno tranquil
lizzano il procuratore aggiunto di 
Milano. Gerardo D'Ambrosio. Il 
coordinatore del pool mani pulite 
si è soffermato, in un'intervista rila
sciata alla Stampa di Torino, sulle 
«voci che si sono nuovamente dif
fuse» a proposito di un possibile 
«condono». «Noi - ha dichiarato -
sulla base della nostra esperienza, 
ripetiamo che non è la strada cor
retta»..^ :;.• :•.•:..--/.. • -, -..y-fi-i-n •'••'• 

Ieri, intanto, in difesa di Biondi e 
sceso in campo il presidente del 
Consiglio nazionale forenze,.Edil-
berto Ricciardi, che ha rilasciato al
le agenzie di stampa una nota mol
to polemica. «Non si può non con
dividere l'invito rivolto ai giudici 
dal neo ministro di Grazia e Giusti
zia ad attenersi al ruolo, loro de
mandato, di interpreti della legge -
ha dettò tra l'altro - Non può esse
re sottovalutata la tentazione di al-

, cuni individuati settori della magi
stratura italiana di essere sensibili 
più che al dettato legislativo alle 

"" spinte fluttuanti ed emotive di una 
opinione pubblica impressionata 
dalla diffusa illegalità». Secondo 
Ricciardi, «La gravità dell'ora impo
ne che il sistema giudiziario, sopra
tutto per l'eccessivo carico dei pro
cedimenti penali e civili sia oggetto 
di una riconsiderazione globale ed 
approfondita». Insomma l'avvoca
to Edilberto Ricciardi difende l'av-
vocato-ministro Alfredo Biondi e 
attacca i magistrati: quasi una ri
proposizione dello scontro tra di
fensore e pubblica accusa che si 
venfica nelle aule dei processi, ma, 
anche, dei malumori che serpeg
giano tra i penalisti spesso insoffe
renti per lo «strapotere» dei pubbli
ci ministeri 

Il giudice Antonio DI Pietro Lnea Press 

Elena Paciotti, presidente dell'Associazione nazionale magistrati 

«Non siamo XMCG^ 
Gli attacchi del ministro Biondi a Di Pietro e ai magistrati 
che «lanciano proclami in" trasferta». «Un sovrappiù di po
lemiche che non merita molta attenzione», dice Elena Pa
cioni, presidente dell'Associazione nazionale magistrati. 
Discutiamo dei problemi reali della giustizia «non ancora; 

iscritti nell'agenda della maggioranza, invece di voler far 
credere all'opinione pubblica che il vero nodo è costituito 
dai magistrati» «Non siamo un contropotere" 

ENRICO FIERRO 

m ROMA Abbassare il tono delle 
polemiche. Sottrarre i magistrati J 
dal gioco estenuante del botta e ri- , 
sposta, delle repliche e controre- ; 
pliche. Costringere il nuovo mini- ; 
stro Guardasigilli e il governo Ber
lusconi al chiodo dei «problemi • 
reali della .giustizia e dei diritti dei ; 

cittadini». E questa la linea che ha ; 
scelto la dottoressa Elena Pacioni, : 
da pochi mesi presidente dell'As- • 
sedazione nazionale > magistrati, 
per affrontare la bufera di queste ':•, 
settimane. I toni sono pacati. La? 
volontà di difendere l'autonomia !• 
dei magistrati ferma. • " -- ,r.̂ - '•;; 
, Presidente'Paclottl, ha sentito : 

*:'.. la battuta del ministro Biondi sul' 
magistrati che lanciano proda- • 

1 mi In trasferta? . ."•• *, ..•>-.-•.-. 
Le confesso che questo sovrappiù ; 
di polemiche non credo meriti \ 
molta attenzione. È un modo di,; 
trattare pubblicamente le questio
ni più con le battute che con una , 
riflessione seria sui problemi reali i 
della giustizia, che amo poco. Per ; 
quanto ci riguarda posso dire che > 
valuteremo 1 attività del ministro e : 
del governo sugli atti concreti •,.•.-;: 

L'impressione, però, è chenell'a-
genda della maggioranza di de-

. . stra più che un problema giusti
zia sia Iscritto un «problema ma-

•'"'• gl*Jtrati». r..•.."•>».'?••-,-.i".-;,'-,11 .... 
Infatti, ci preoccupa questo stra
no, pericoloso e fuorviarne anda
mento della discussione. Qualcu-

: no vuole far credere all'opinióne 
pubblica che il problema numero 
uno delia giustizia sono i magi
strati. Cosi, ovviamente, non è, e 
noi ci siamo opposti, abbiamo 
reagito .> prendendoci le • nostre 
bacchettate 'soprattutto , da chi 
pensa che tutti possano parlare di 
problemi della giustizia tranne i 
magistrati. Una cosa paradossale 

Vi accusano di eccessiva pre
senza, di essere una sorta di 

• contropotere. "~:A :-.; «-:=,• .*••/.. 
Noi non : intendiamo in nessun 
modo invadere campi altrui. Vo
gliamo semplicemente dare sug
gerimenti quando ne siamo ri
chiesti e quando le soluzioni pos
sibili ci sembrano realizzabili, o 
sollevare noi problemi quando ve
diamo che talune proposte posso
no mettere a rischio dei beni es

senziali come l'indipendenza del-. 
• la magistratura. Di più ancoraci ri- ;; 
teniamo costretti ad intervenire : 

• anche pubblicamente per richia-, 
• mare l'attenzione di tutti, e in mo- -, 

do particolare di chi ha il dovere ; 
di governare, sul fatto che i prò- 'i 

; blemi della giustizia sono altri, so-
; no urgenti, sono gravi e sono tutti •'-. 

risol vibH" WoT abbiamCMnrquest?", 
giorni detto in modo ossessivo 
che ci sono i problemi che riguar- f ' 
dancla giustizia civile, lo svelti- .,'<• 
mento dei processi, cose che inte- y 
ressano tutti i cittadini e che ven- ?": 
gono sistematicamente trascurate *•: 
nelle polemiche pubbliche e nella • 
stessa agenda parlamentare. - •>•-•* •••/:• 

Intanto, pero, si continua a par- ' 
lare d'altro. In giro c'è una forte ' 
aria di normalizzazione. Le rlcor-:-
do solo le proposte del senatore ' 
Previa («armonizzare II Csm alla .'< 
maggioranza») e del sen. Cossi- -;; 
ga (riduzione dei poteri del Csm V 
e nomina dei magistrati ratìfica-; ' 
ta dal Parlamento). . - , . - . • .< . , , ' 

Le faccio osservare che il senatore : 
Previti non è ministro di Giustizia, *c 
e che comunque egli ha smentito J 
che la sua intenzione fosse quella "'; 
di «armonizzare» il Csm alla mag- >•'. 
gioranza, ancorché le parole ap- *'\ 
patissero interpretabili in • quel i 
senso. E inoltre faccio osservare -
che il senatore Cossiga non credo 
sia esponente delle scelte della./ 
maggioranza di governo, e quindi . 
speriamo che le sue singolari e •" 
francamente stravaganti proposte *: 
di riforma costituzionale non ab- : 
bianoseguito. - .-V..,T-., ,„.,. ,;...; 

Il vicepresidente del Csm Gallo- , 
ni ha giudicato le proposte di •• 
Cossiga pericolose per la demo-, 

••-•• crazia. ' ' • • -
Giudizio che condivido. • 

Condivide? Guardi che Cossiga 
> ha consigliato a Galloni di farsi 

le valigie. Lei corre questo ri-
V schio. • 
Grazie al cielo i magistrati non so
no cosi privi di tutela. Sono ina
movibili per Costituzione: noi ri
maniamo" af servizio dello Stato e 
di questa Repubblica anche quan 
do altri cessano dalle loro funzio-

, In giro si nota un minore consen-
• : so dell'opinione pubblica attor

no al magistrati. E vero? » 
È verissimo, ma guai se l'attività 
dei magistrati dipendesse da! con
senso popolare. In questo caso 
non avrebbero alcun senso nep
pure le garanzie di indipendenza 
e i giudici dovrebbero essere elet
ti. Detto questo, devo aggiungere 
che è doloroso a volte constatare 
che l'atteggiamento dei cittadini 
nei confronti delle istituzioni è 
molto'ondeggiante ed obbedisce 
spesso a fattori emotivi o contin
genti e non ad esigenze fonda
mentali che riguardano lo stato d i . 
diritto e la tenuta della democra
zia. Ma tant'è, noi dobbiamo sem-

i plicemente continuare a fare il no
stro dovere, indipendentemente 
da consensi o dissensi, o da popo
larità o impopolarità, che è anco
ra peggio. La cosa veramente im
portante è l'adesione dei cittadini 
più che al singolo magistrato alle 
esigenze della giustizia. 11 punto 
vero è la coscienza civile della rile
vanza della giustizia e della legali
tà dei comportamenti per la so
pravvivenza ! della - democrazia 
Nell'interesse di tutti. - . , 

Parla Roberto Monteverde, giovane magistrato toscano che lavora nel tribunale di Gela 

«Mani pulite? Indietro non si può tornare» 
«Di Pietro? La sua è la manifestazione dell'opinione di 
un cittadino. Ora aspettiamo di vedere cosa farà il go
verno e come affronterà i problemi della giustizia. 
Preoccupante è l'ipotesi di un colpo di spugna». Rober
to Monteverde, toscano, segretario della sezione di Ma
gistratura democratica di Caltanisetta, giudice del tri
bunale di Gela, è uno dei tanti giovani magistrati che la
vorano nel Sud, negli uffici giudiziari di «frontiera» 

OAL NOSTRO INVIATO -
Q I A N N I C I P R I A N I 

•a CATANZARO Di Pietro parlan
do a Hong-Kong, si è dichiarato 
contrario a qualsiasi ipotesi di col
po di spugna per tangentopoli. E 
subito Biondi lo ha criticato. Que
sto è stato l'esordio del nuovo mi
nistro di Grazia e giustizia del go
verno Berlusconi. Un.-. segnale 
preoccupante, ma che non va cer
tamente enfatizzato. Roberto Mon
teverde 35 anni, giudice del tribu
nale di Gela e segretario della se
zione di Magistratura democratica 
di Caltanissetta vuol nflettcre pa
catamente sia sulle ultime scher

maglie che pu in generale sul 
problema dell'indipendenza dei 
giudici. E, ancora più nello specifi-

•• co, sull'indipendenza dei giudici 
• negli uffici del Sud. «Quello che ha 
•. detto Di Pietro, ritengo, corrispon-" 
" de ad un'esigenza ampiamente •; 
* sentita nel Paese. Cioè di non can-

;. celiare tangentopoli con un colpo 
,•' di spugna». Allora perché la critica 
• del ministro della Giustizia? «A me 
•:• non sembra censurabile la manife

stazione di un'opinione di un citta
dino» - . 

li segnale cioè I attacco al sim

bolo di Mani pulite, è stato giudica
to preoccupante II segrctano di 
Md di Caltanisetta, però, prefen-

; sce guardare oltre: «Diciamo que
sto: se il governo ed il ministro indi-

: cheranno una soluzione procedu
rale ai problemi della giustizia 
molti dubbi potrebbero essere dis

sipati. Ma se, viceversa, dovessero 
essere escogitate soluzioni che di 
fatto, rappresentano un tentativo di 
colpo di spugna, allora ci trove
remmo di fronte a qualcosa di 
preoccupante». ? >• • ;.~ .. 

Oggi, nel Paese, c'è un acceso 
dibattito sull'indipendenza dei giu-

. dici, alimentato da una serie di di-
•.' chiarazioni «restauratrici» rilasciate 
' da autorevoli esponenti della nuo
va maggioranza berlusconiana A 

.' Catanzaro, nel convegno organiz-

. zato da Md, è emerso che, soprat-
: tutto nel Sud, la concreta pratica 
dell'autonomia è di difficile realiz-

: zazione. Nonostante questo, la di-
;: scesa in campo di una nuova leva 

di magistrati, molti dei quali asse-
: gnati agli uffici giudiziari del mez
zogiorno, ha determinato la rottu
ra, o quantomeno la messa in di
scussione di un sistema stagnante 

Era inevitabile, ed è accaduto, che :'. 
venissero sollevati una sene di con
flitti «Indubbiamente - afferma 
Monteverde - si è verificato un vero ™ 
e proprio impatto culturale a segui-; 

to di un cambiamento, che definì- .' 
rei antropologico. Un impatto tan- ; 
to più significativo, dal momento 
che si è manifestato all'interno di 
una corporazione nella quale i 
cambiamenti sono sempre stati as- ; 
sai lenti. Ripensiamo ad alcuni da- . 
ti negli ultimi anni la magistratura • 
ha rinnovato per quasi un terzo i ' 
propri quadri. Per la prima volta ; 

giudici formati nel centro-nord so- ì 
no andati ad occupare sedi del [ 
mezzogiorno. Una parte cpnsisten- ' 
te di questa leva, poi, è composta 
da donne. Il cambiamento è stato 
repentino ed incisivo. Come rispo
sta però, si sono manifestate for
me di resistenza culturale da parte 
di settori della magistratura che an
cora tardano a prendere consape
volezza di ciò che è avvenuto e a 
regolarsi di consenguenza. Questa 
profonda mutazione, voglio dire, 
non è qualcosa che sta per manife
starsi. E già nei fatti». 

La resistenza culturale si manife

sta in diversi modi. «Sia nei modi 
• classici- prosegue l'esponente di 

Md • che attraverso modalità inedi
te. Un modo classico è l'assegna
zione dei carichi di lavoro. Cioè 
dare o non dare determinati incan-
chi professionali. • Non mancano ** 
poi i tentativi di isolamento. Questi ',-

•', ultimi, per fortuna, sono diventati 
più difficilmente realizzabili, anche 
perché negli uffici del Sud i giovani 
magistrati sono assai numerosi e 
solidali tra di loro. Ed addirittura ci 
sono posti in cui i dirigenti degli uf
fici sono affiancati quasi intera-

'•, mente dalle nuove leve». E i modi 
nuovi di resistenza? «Diciamo che 

.' spesso si cerca di minimizzare le 
' disfunzioni, talora evidenti, dell'or

ganizzazione giudiziaria dei singoli 
uffici, che in concreto mortificano 
la domanda di giustizia che provie
ne dai cittadini». ...,' la,.*-..- .;••:» 

La maggioranza di centro-destra 
ha puntato le sue artiglierie contro 
il Csm e ha indicato nella separa
zione > delle carriere > uno degli 
obiettivi da realizzare. Non una pa
rola, finora, sui mali stonci della 
giustizia, a cominciare da quelle * 

pratiche che hanno alimentato il 
radicarsi di potentati e consorterie 
che più di tante leggi hanno mina
to nei fatti l'indipendenza dei giu
dici «Sono problemi vecchi - affer
ma Monteverde - di cui si discute 
da più di 30 anni. Ad esempio non 
è mni stato risolto il nodo della 
temporaneità degli incarichi diret
tivi si sono quindi incancreniti i 
problemi, fino all'esplosione di 
una vera e propria questione mo
rale e professionale al nostro inter
no che è sotto gli occhi di tutti Ci 
sono state dello disattenzioni con-

Archlvlollnità 

vergenti che sono andate di pari 
: passo con altrettanto convergenti 
;., interessi». Tutto a rischio, dunque? 

No. Monteverde, come la quasi to-
• talità dei' giovani magistrati, ritiene 

'•' che la battaglia per la democratiz-
"r zazione è appena cominciata. «In 
V magistatura sono entrati molti gio-
• vani che hanno portato un baga

glio culturale di sicura fedeltà de-
' mocratica e fedeltà ai valori della 
'.'•'' Costituzione. Il processo di rinno

vamento andrà avanti. Io credo 
che, pur nelle contraddizioni, si 
possa considerare irreversibile». 


